 Sete di Parola                   

a cura di www.qumran2.net
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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

5/8/2012 – 11/8/2012
XVIII Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  5 agosto 2012 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni          6, 24-35
Chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 
In quel tempo, quando la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (don Maurizio Prandi)

Le letture di questa diciottesima domenica del Tempo Ordinario ci dicono che il discepolo è un uomo mai sazio, un uomo libero. 
Un uomo mai sazio. Credo che il brano di vangelo che abbiamo ascoltato voglia, attraverso le parole di Gesù, metterci in guardia proprio dalla ricerca della sazietà. Il sazio ha finito di cercare, oramai si sente a posto, ma l’invito di Gesù è ad andare oltre, oltre quel pane che ha placato la tua fame, oltre le cose che riempiono la tua vita, oltre il meccanismo che ti spinge ad accontentarti di quello che hai raggiunto. La folla giovannea pur vedendo i prodigi non comprende e pensa di utilizzare Dio per i suoi scopi. Possiamo dire che è l’equivoco di sempre: l’uomo è alla ricerca di Dio perché in fondo pensa che sia una facile assicurazione sulla vita. Però la nostra fede è legata a dei segni, non è legata alla sazietà. Un popolo sazio rischia di diventare anche un popolo idolatra, tanto è vero che si può avere con Gesù un rapporto da idolatri. Ricordate il vangelo di domenica scorsa che diceva: “Gesù, saputo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna tutto solo”. Qui Gesù viene fatto coincidere con la “pancia piena”. C’è un modo di accostarsi a Gesù che è un modo idolatra. Gesù ci invita a vedere in lui “il segno”. Gesù adotta il segno del pane per dire che lui è la presenza del Padre. E anche quando la folla dice a Gesù: dacci sempre di questo pane che dà la vita per sempre (così come la donna samaritana aveva chiesto a Gesù di darle sempre di quell’acqua che disseta per la vita eterna) Gesù non ci sta e rimanda a Dio, alla fonte, alla sorgente, all’origine della vita. Davanti a un’offerta vantaggiosa ci si precipita a chiedere quanto sembra risolvere d’un colpo tutti i problemi. Ma Gesù non può accettare. Se prima aveva sollecitato a procurarsi il cibo eterno, ora rimarca che la sua promessa di un pane che sazia ogni fame è diretta a chi si muove per andare verso di lui. Gesù ci dice chiaramente che Egli è per loro e per noi la nostra sazietà (don Daniele Simonazzi). L’andare a lui è l’essere sazi e il credere in lui è il dissetarsi. L’andare a lui è la nostra sazietà. La fede allora è il nostro nutrimento, è il nutrirci di lui. Ma non ci si può nutrire se non da affamati. Non ci si può rivolgere a lui se non nella condizione di chi ha fame. Così come non si può credere in lui se non da assetati. C’è questo incontro: “chi viene a me non avrà più fame”. La nostra fede in lui mette se stesso nella condizione di sfamarci. La fede è questa reciprocità con Dio in un abbandono reciproco, non meno per Dio che per noi. La fede ha un costo, che è quello di andare a lui, ma non più di quanto lui non sia venuto a noi. A lui non costa meno di quanto non costi a noi. Noi ci dissetiamo dall’acqua viva che sgorga dal costato di Cristo morto sulla croce. La fede è la condizione che ci fa vivere cosa significa per Dio dissetarci. Un uomo libero. Il libro dell’Esodo, che sappiamo essere percorso da due temi principali (la liberazione dall’Egitto e l’alleanza al Sinai) racconta proprio di questo cammino di libertà legato al deserto. Proprio per questo la parola libertà non è una parola scontata. Si fa riferimento qui alla vicenda della manna nell’esodo, segno di ogni nutrimento e sostegno che ci permette di camminare. In questo testo si alza la mormorazione contro Mosè e contro il Signore. Ecco il deserto più spaventoso: ci si sente dimenticati da Dio (don Daniele Simonazzi) e in balia di un destino cieco e assurdo. La vera tentazione del deserto allora è quella di far apparire tutto nell’ottica dell’assurdità delle cose. Non c’è e non si intravede la possibilità di un senso al cammino che si sta percorrendo. Il testo termina con un’affermazione di fede: “Ecco il pane che il Signore vi ha dato in cibo”. Il pane c’è, sappiamo che il Signore è presente e ci accompagna, ma ci sono momenti in cui abbiamo la sensazione che la nostra fame sia tale da sembrare insaziabile. A volte ci sentiamo morire di fame, ci sembra cioè che il Signore non ci dia ciò che ci fa vivere o che, secondo noi, è necessario per vivere. Nel deserto ti è data la possibilità di conoscere un Dio che ti accompagna, che non ti lascia solo. Il deserto allora è una sorta di scuola di libertà. Vivere il deserto è vivere l’essenzialità, la semplicità, la giusta misura. Nel deserto, l’uomo in ascolto di Dio si scopre libero dall’accaparrare, dall’ammucchiare, dal fare una scorta (ricordate domenica scorsa? A Dio si offrono le primizie, non ciò che è sicuro perché lo hai gia messo in abbondanza in cascina…): oggi ci è stato raccontato che nel deserto ogni israelita non poteva raccogliere se non la razione di un giorno di manna. Liberi dal fare scorte allora, perché fiduciosi in Dio, liberi dall’ammucchiare perché desiderosi ogni giorno di volgere il proprio sguardo al cielo, per attendere il dono che viene dall’alto, per risvegliare ogni giorno la consapevolezza della propria non-autosufficienza e quindi della propria dipendenza da Dio: dacci oggi il pane quotidiano.…

PER LA PREGHIERA
      (Rabindranath Tagore)
Quando trovi chiusa 
la porta del mio cuore, 
abbattila ed entra: 
non andare via, Signore. 
Quando le corde della mia chitarra 
dimenticano il tuo nome, 
ti prego, aspetta: 
non andare via, Signore. 
Quando il tuo richiamo 
non rompe il mio torpore, 
folgorami con il tuo dolore: 
non andare via, Signore. 
Quando faccio sedere altri 
sul tuo trono, 
o re della mia vita: 
non andare via, Signore.
Trasfigurazione del Signore
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Lunedì  6 agosto  2012         
+ Dal Vangelo secondo Marco             9,2-10
Questi è il Figlio mio, l’amato. 

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Nel cuore dell'estate siamo invitati ancora a salire sul Tabor per contemplare la bellezza di Dio. Un sei agosto Hiroshima fu distrutta, un sei agosto Paolo VI incontrò il suo Dio. Bellezza e violenza ancora si contrappongono nel cuore degli uomini. Pietro e gli altri sono esterrefatti da quanto accade: Gesù maestro, profeta affascinante, si rivela per quello che è; ed è un'esperienza travolgente, di bellezza sconfinata. Gli apostoli, inaspettatamente, si ritrovano a contemplare Gesù di Nazareth che si rivela loro nella sua forma più autentica di Figlio di Dio, quasi un'anticipazione della Resurrezione che, forse, nell'intento del Signore, serve a dare agli ignari apostoli quel po' di coraggio necessario per affrontare il grande scandalo della croce. Alla fine della trasfigurazione gli apostoli non vedono che "Gesù solo". Quando raggiungiamo, attraverso la preghiera e la contemplazione, il volto di Gesù Risorto, vivo qui e adesso, e siamo travolti, scossi e scombussolati da una tale manifestazione, non vediamo che Gesù solo. Solo lui nelle nostre scelte, nei nostri fratelli, nelle nostre giornate. La fede non è semplice adesione intellettuale, è coinvolgimento radicale, non stanca e rispettosa osservanza di un'abitudine culturale: è esperienza misteriosa di Dio che è altro da noi (non sentimento, non impressione, non scelta ma manifestazione). Senza Tabor, il cristianesimo manca della sua dimensione essenziale: la bellezza di Dio. 

PER LA PREGHIERA 


           (San Francesco d’Assisi)
Signore, fa' di me uno strumento della tua pace: 
Dove c'è odio io porti l'amore. 
Dove c'è offesa io porti il perdono. 
Dove c'è discordia io porti l'unione. 
Dove c'è errore io porti la verità. 
Dove c'è dubbio io porti la fede. 
Dove c'è disperazione io porti la speranza. 
Dove ci sono le tenebre io porti la tua luce. 
Dove c'è tristezza io porti la gioia. 
O Divino Maestro, che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di consolare, 
Di essere compreso quanto di comprendere, 
Di essere amato quanto di amare. 
Infatti: dando si riceve. 
Dimenticandosi si trova comprensione. 
Perdonando si è perdonati. 
Morendo si risuscita alla vita eterna. 
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Martedì  7  agosto  2012            
+ Dal Vangelo secondo Matteo      14, 22-36
Comandami di venire verso di te sulle acque. 
[Dopo che la folla ebbe mangiato], subito Gesù costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti .
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi ci riporta la discussione di Gesù con i farisei su ciò che è puro e impuro. Il testo parla degli usi e costumi religiosi di quel tempo, parla dei farisei che insegnavano questi usi e costumi alla gente e parla delle istruzioni che Gesù impartisce riguardo a questi usi e costumi, molti dei quali avevano già perso il loro significato. Qui nel 15º capitolo, Gesù aiuta la gente ed i discepoli a capire meglio questo tema così importante sulla purezza e le leggi sulla stessa.  I farisei criticano il comportamento dei discepoli di Gesù. Alcuni farisei e diversi dottori della legge si avvicinano a Gesù e chiedono: "Perché i tuoi discepoli trasgrediscono la tradizione degli antichi? Poiché non si lavano le mani quando prendono cibo!". Loro fingono di essere interessati a conoscere il perché del comportamento dei discepoli. In realtà criticano Gesù perché permette ai discepoli di trasgredire le norme della purezza. 
Ci sono tre punti che meritano di essere segnalati: (a) Gli scribi sono di Gerusalemme, della capitale. Vengono ad osservare i passi di Gesù. (b) I discepoli non si lavano le mani prima di mangiare! La convivenza con Gesù dà loro coraggio per trasgredir le norme che la tradizione imponeva alla gente, ma che non avevano più senso per la vita. (c) L'usanza di lavarsi le mani, che fino ad oggi continua ad essere una norma importante di igiene, aveva assunto per loro un significato religioso che serviva a controllare e discriminare le persone. “La Tradizione degli Antichi" trasmette le norme che dovevano essere osservate dalla gente per ottenere la purezza che la legge esigeva. L'osservanza della legge era qualcosa di molto serio. Una persona impura non poteva ricevere la benedizione promessa da Dio ad Abramo. Le norme della legge della purezza insegnavano come recuperare la purezza per poter comparire di nuovo dinanzi a Dio e sentirsi bene in sua presenza. Non si poteva comparire dinanzi a Dio in qualsiasi modo. Poiché Dio è il Santo e la Legge diceva: "Siate santi, perché io sono santo!" (Lv 19,2). Le norme della purezza erano, in realtà, una prigione, una schiavitù (cf Mt 23,4). Per i poveri, era praticamente impossibile osservarle: toccare un lebbroso, mangiare con un pubblicano, mangiare senza lavarsi le mani, e tante altre attività. Tutto questo rendeva impura la persona, e qualsiasi contatto con una persona contaminava gli altri. Per questo, la gente viveva con paura, sempre preoccupata dalle molte cose impure che minacciavano la loro vita. Erano obbligati a vivere, temendo tutto e tutti. Nell'insistere sulle norme della purezza, i farisei giungevano a svuotare il senso dei comandamenti della legge di Dio. Gesù cita un esempio assai concreto. Loro dicevano: una persona che consacra al Tempio i suoi beni, non può più utilizzare questi beni per aiutare i bisognosi. Così, in nome della tradizione, loro eliminavano il significato del quarto comandamento che ordina di amare il padre e la madre. Queste persone sembravano molto osservanti, ma loro lo erano solo esternamente. Nel loro intimo, il cuore era lontano da Dio! Gesù diceva, citando Isaia: Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me (Mt 15,7-9). La gente, nella sua saggezza, non concordava più con tutto ciò che si insegnava, e sperava che il messia venisse ad indicare un altro cammino per raggiungere la purezza. In Gesù si realizza questa speranza. Mediante la parola purificava i lebbrosi (Mc 1,40-44), scacciava i demoni impuri (Mc 1,26.39; 3,15.22 ecc.), e vinceva la morte che era la fonte di tutta l'impurità. Gesù tocca la donna esclusa, e costei guarisce (Mc 5,25-34). Senza paura di essere contaminato, Gesù mangia con persone considerate impure.  Gesù apre un cammino nuovo per avvicinare la gente a Dio. Lui dice alla moltitudine: "Ascoltate e intendete! Non quello che entra nella bocca rende impuro l'uomo, ma quello che esce dalla bocca rende impuro l'uomo!". Gesù inverte le cose: L'impuro non viene da fuori verso dentro, come insegnavano i dottori della legge, ma da dentro verso fuori. In questo modo, nessuno ha bisogno di chiedersi se questo o quel cibo o bevanda è puro o impuro. Gesù mette ciò che è puro ed impuro su un altro livello, il livello del comportamento 

etico. Apre un nuovo cammino per giungere fino a Dio e così realizza il desiderio più profondo della gente: stare in pace con Dio. Ora, all'improvviso, tutto cambia! Attraverso la fede in Gesù, era possibile raggiungere la purezza e sentirsi bene dinanzi a Dio, senza la necessità di osservare tutte quelle norme della "Tradizione degli Antichi". Fu una liberazione! La Buona Novella annunciata da Gesù libera la gente dalla difensiva, dalla paura, e gli restituisce la volontà di vivere, la gioia di essere figlio e figlia di Dio. I discepoli comunicano a Gesù che le sue parole hanno causato scandalo tra i farisei, perché loro dicevano esattamente il contrario di ciò che i farisei insegnavano alla gente. Poiché, se la gente avesse vissuto seriamente il nuovo insegnamento di Gesù, tutta la tradizione degli antichi doveva essere abolita e i farisei e i dottori avrebbero perso la loro leadership e la loro fonte di reddito. La risposta di Gesù è chiara e non lascia dubbi: "Ogni pianta che non è stata piantata dal mio Padre celeste sarà sradicata. Lasciateli! Sono ciechi e guide di ciechi. E quando un cieco guida un altro cieco, tutti e due cadranno in un fosso!" Gesù non diminuisce l'impatto delle sue parole e riafferma ciò che aveva detto prima. 
PER LA PREGHIERA
                               (Mons. Tonino Bello))
Santa Maria, donna del vino nuovo, 
quante volte sperimentiamo pure noi 
che il banchetto della vita languisce 
e la felicità si spegne  sul volto dei commensali! 
E il vino della festa che vien meno. 
Sulla tavola non ci manca nulla: 
ma senza il succo della vite, 
abbiamo perso il gusto del pane che sa di grano. 
Mastichiamo annoiati i prodotti dell'opulenza: 
ma con l'ingordigia degli epuloni e con la rabbia di chi non ha fame.  Le pietanze della cucina nostrana hanno smarrito gli antichi sapori, ma anche i frutti esotici hanno ormai poco da dirci. Tu lo sai bene da che cosa deriva questa inflazione di tedio. Le scorte di senso si sono esaurite. 
Non abbiamo più vino. Gli odori asprigni del mosto 
non ci deliziano l'anima da tempo. 
Le vecchie cantine non fermentano più. 
E le botti vuote danno solo spurghi d'aceto. 
Muoviti, allora, a compassione di noi, 
e ridonaci il gusto delle cose. 
Solo così le giare della nostra esistenza 
si riempiranno fino all'orlo di significati ultimi. 
E l'ebbrezza di vivere e di far vivere 
ci farà finalmente provare le vertigini. 
San Domenico
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Mercoledì  8 agosto  2012      
+ Dal Vangelo secondo Matteo          15,21-28
Donna, grande è la tua fede! 
In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                        (Monaci Benedettini Silvestrini)

Mentre gli Apostoli pensano in cuor loro che ormai prossimo è il momento in cui Cristo instaurerà il Regno, scacciando e annientando gli oppressori, il Maestro annuncia invece la propria distruzione nella morte. Tremendo contrasto tra i disegni di Dio e quelli degli uomini! Tremenda delusione per gli apostoli che vedono così svanire i propri sogni e addirittura devono immergersi nel mistero della croce. Scandalo e delusione per tutti coloro che vivono la propria religiosità come una garanzia di immunità e di grandezza… Per tutti coloro che rifiutano la croce e non ne sanno scorgere l'immenso valore che lo stesso Iddio gli ha conferito. Per tutti coloro che leggono la storia solo con la logica umana e non sanno varcarne i limiti alla luce della fede. Motivo solo di tristezza e di sgomento per chi vede nella morte soltanto la 

fine della vita e il chiuso tetro di una tomba. Quel «il terzo giorno risorgerà» deve imprimersi come sigillo e garanzia di immortalità in ogni mente umana, deve diventare il motivo della vita e il conforto della morte attesa come gioioso passaggio verso il premio e l'eternità. In questa prospettiva assumono ben altro valore le leggi umane come il pagare le tasse per il tempio, anche se il Signore, che giustamente si professa «Figlio del Re», a scanso di false interpretazioni e facili accuse, assolve alla sua maniera al presunto debito. La moneta estratta dal ventre del pesce ci fa pensare alla incessante provvidenza divina che sgorga dal cuore stesso di Dio per i suoi figli. Ci fa pensare ancora a Gesù che non disdegna la sua condizione di uomo, che si assoggetta umilmente alle esigenze umane. 
PER LA PREGHIERA
(Roberto Laurita)

No, non è vero che la diversità 
viene accettata spontaneamente. 
Ci sono momenti in cui essa 
mette a dura prova i nostri nervi, 
ci sono frangenti in cui vorremmo 
annullarla, come d'incanto, 
per trovare tutti d'accordo con noi, 
con gli stessi gusti e gli stessi desideri. 
Tu ci hai fatti diversi: 
lo vogliamo o no, questa è la realtà. 
Una realtà scomoda, per chi ama troppo l'ordine, 
e la compattezza. Una realtà colma di ricchezza, 
per chi sa apprezzare le risorse 
in qualunque persona. 
Una realtà imbarazzante 
per chi la avverte come un attentato 
alle sue opinioni, alla sua personalità. 
Una realtà benefica, per chi ama la propria e l'altrui libertà. 
Grazie, Signore, per tutte le differenze 
di pelle, di cultura, di tradizioni. 
Grazie per averci salvati 
dall'omologazione e dall'appiattimento, 
dalla clonazione e dalla massificazione. 
Grazie per tutti quelli che ci obbligano 
a prendere atto del loro pensiero, 
del loro temperamento, delle loro abitudini 
così diversi dai nostri. 
Santa Teresa Benedetta della Croce
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 Giovedì  9 agosto 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Matteo           25,1-13
Ecco lo Sposo, andategli incontro! 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Movimento Apostolico)

Gesù e noi, suoi discepoli, oggi viviamo in due mondi separati, senza alcuna comunicazione o contatto possibili. Leggiamo il Vangelo, studiamo la sua Parola, meditiamo la sua vita, ma come puro esercizio accademico. Chiuso il Vangelo, terminato lo studio della sua Parola, compiuta la meditazione sulla sua vita, parliamo dal nostro cuore, diciamo dalla nostra mente, meditiamo dai noi sentimenti, agiamo dalla nostra volontà. Cristo e la sua verità rimangono nel Cielo. Noi e la nostra falsità continuiamo sulla nostra terra. Altra cosa disdicevole che noi facciamo è questa: oltre alla separazione dei due mondi, aggiungiamo lo stravolgimento del mondo del Vangelo e della Parola. Il Vangelo annunzia una verità e noi diciamo l'esatto contrario. Neghiamo ogni valore eterno a ciò che Gesù ci annunzia e ci rivela. Così operando priviamo di contenuti divini la nostra fede e la facciamo divenire una chiacchiera, una favola, una cosa d'altri tempi. Infine ci sono anche coloro che neanche più questo fanno. Costoro, pur essendo discepoli di Gesù, nati dalla Parola di vita, asseriscono che il Vangelo non ha più valore legale. Deve essere sostituito con un pensiero aggiornato, consono alla nostra mentalità di peccato e di trasgressione. È il vero disastro spirituale che si trasforma in sfacelo umano, perché sfacelo morale, spirituale, culturale, sociale. La verità non governa più l'agire dell'uomo e senza verità trascendente, evangelica non esiste alcuna degna moralità per l'uomo. Da questo disastro spirituale nasce l'uomo amorale, privo cioè di ogni vero riferimento etico, di sano comportamento. Gesù però così non pensa così non vuole. Ecco la sua verità. La fede senza le opere è morta. Gesù sempre lo ha detto: credere senza trasformare in vita la verità della fede non salva. Si costruisce la casa sulla sabbia. È questa la grande stoltezza dell'uomo: pensare di salvarsi senza l'olio della carità nella lampada della sua fede. La carità è tutto per la fede, perché la fede è obbedienza, è trasformazione del comando ascoltato in opera. La fede trasforma tutta la nostra vita in obbedienza. L'obbedienza è opera di amore per il Signore nel servizio dei fratelli. È questa la saggezza che ci salva: vivere ogni Parola che esce dalla bocca di Dio. È questo il nostro olio che sempre deve alimentare la lampada della nostra fede. Con esso dobbiamo illuminare la nostra eternità. Se invece siamo spenti, non 

ci sarà spazio per noi nel regno della luce terna. Il nostro luogo è nelle tenebre dell'inferno. Tenebra siamo stati in vita e tenebra saremo 
nell'eternità. La Parola di Gesù è immutabile per i secoli eterni. Come essa dice, così sarà, crediamo o non crediamo. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate che noi crediamo. …………………………

PER LA PREGHIERA                                        (Paolo VI)
Signore, noi abbiamo ancora le mani insanguinate, dalle ultime guerre mondiali, così che non ancora tutti i popoli hanno potuto stringerle fraternamente fra loro; 
Signore, noi siamo tanto armati che non lo siamo mai stati nei secoli prima d'ora, e siamo così carichi di strumenti micidiali da potere, in un istante, incendiare la terra e distruggere forse anche l'umanità; 
Signore, noi abbiamo fondato lo sviluppo e la prosperità di molte nostre industrie colossali sulla demoniaca capacità di produrre armi di tutti i calibri, e tutte rivolte ad uccidere e a sterminare gli uomini nostri fratelli; così abbiamo stabilito l'equilibrio crudele dell'economia di tante Nazioni potenti sul mercato delle armi alle Nazioni povere, prive di aratri, di scuole e di ospedali; Signore, noi abbiamo lasciato che rinascessero in noi le ideologie, che rendono nemici gli uomini fra loro: il fanatismo rivoluzionario, l'odio di classe, l'orgoglio nazionalista, l'esclusivismo razziale le emulazioni tribali, gli egoismi commerciali, gli individualismi gaudenti e indifferenti verso i bisogni altrui; 
Signore, noi ogni giorno ascoltiamo e impotenti le notizie di guerre ancora accese nel mondo; 
Signore, è vero! Noi non camminiamo rettamente; 
Signore, guarda tuttavia ai nostri sforzi, inadeguati, ma sinceri, per la pace del mondo! Vi sono istituzioni magnifiche e internazionali; vi sono propositi per il disarmo e la trattativa; Signore, vi sono soprattutto tombe che stringono il cuore, famiglie spezzate dalle guerre, dai conflitti, dalle repressioni capitali; donne che piangono, bambini che muoiono; profughi e prigionieri accasciati sotto il peso della solitudine e della sofferenza: e vi sono tanti giovani che insorgono perché la giustizia sia promossa e la concordia sia legge delle nuove generazioni; 
Signore, tu lo sai, vi sono anime buone che operano il bene in silenzio, coraggiosamente, disinteressatamente e che pregano con cuore pentito e con cuore innocente; vi sono cristiani, e quanti, o Signore, nel mondo che vogliono seguire il Tuo Vangelo e professano il sacrificio e l'amore; 
Signore, Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo, dona a noi la pace.
San Lorenzo
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Venerdì  10 agosto  2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni             12, 24-26      
Se il chicco di grano muore, produce molto frutto. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico)

“Le tue realtà sono verità solo se tu sei disposto ad arderci sopra.”
Questo il messaggio del diacono e martire Lorenzo, che ci invita a mettere a fuoco quello che siamo con la disponibilità a metterlo sul fuoco. Ogni volta che noi ci tiriamo indietro, in questo atteggiamento di servizio/martirio che ci crea la disponibilità al vaglio, non siamo più veri né veritieri. Se sappiamo collegare in equilibrio il servire e il testimoniare, ecco che la graticola sulla quale veniamo adagiati ogni giorno, che è la situazione della nostra vita, da strumento di onere diventa strumento di onore per noi e di fronte agli altri. Solo in questo senso comprendiamo l'ambizione al martirio, che altrimenti verrebbe a essere considerata una pazzia disumana. Anche per noi, un invito 
quindi a ricordare che ogni servizio è un po' condito di martirio per essere vero, e anche ogni martirio diventa una forma di servizio all'altro. Ecco perché qualche santo arrivava a ringraziare i suoi persecutori: senza 
quell'atto egli non avrebbe mai potuto così servire l'altro, per essere pienamente se stesso - come Lorenzo - colui che vede oltre la graticola del mondo. 

PER LA PREGHIERA
 (Gesù , maestro di vita)
A Te, Gesù, maestro di vita, 
io dono con gioia e con rinnovato entusiasmo 
ogni ora della mia giovinezza, ardente e forte. 
Rendila libera dagli egoismi e dalle tristezze, 
luminosa e pura, da Te protetta come bella e perenne primavera. Rendila capace di generosità senza misura, di donazione senza vedere che cosa ci guadagno. Rendimi impegnato ad amare e a farTi amare, Signore Gesù. 
In Te pongo la mia speranza e tutta la mia vita. 
Santa Chiara 
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Sabato  11 agosto  2012
+ Dal Vangelo secondo Matteo              17,14-20
Se avrete fede, nulla vi sarà impossibile.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Mentre scendono dal monte Gesù dice ai discepoli di non dire nulla a nessuno di quanto è accaduto. Giungerà il momento della manifestazione del mistero di Gesù, ma, per ora, l'importante è continuare a seguire e ad ascoltare. Gesù, ovviamente, non retrocede dal suo cammino, anche se sa bene che non lo tratteranno diversamente dal Battista. E lo dice ai discepoli, che iniziano a capire. Va poi verso la folla, e subito un padre gli presenta il figlio malato. In verità, non volendo importunare il Maestro, quel papà aveva condotto il figlio dai discepoli sperando fossero capaci di guarirlo. Ma non vi erano riusciti. Gesù con una parola lo guarisce. I discepoli, 
forse anche indispettiti per il loro fallimento, quando si trovano da soli con lui, gli chiedano spiegazioni sul perché loro non erano stati capaci a guarirlo. Gesù risponde con grande chiarezza dicendo che avevano poca fede. Ne sarebbe bastata una piccola come un granellino di senape per operare il miracolo. Ma i discepoli neanche quella avevano. Tuttavia, Gesù continua a confidare in loro, a non far mancare loro la sua parola, il suo affetto e la sua correzione. L'ultima frase apre ai discepoli un futuro pieno di speranza: "Niente vi sarà impossibile". La fede, anche piccola, opera sempre grandi prodigi: potrà spostare.
PER  LA  PREGHIERA                                  (Teresa di Calcutta) 
Signore, quando avrò fame, dammi qualcuno che ha bisogno di mangiare; Signore, quando avrò sete, dammi qualcuno che ha bisogno di acqua; Signore, quando avrò freddo, dammi qualcuno che ha bisogno di calore. Signore, quando soffrirò, dammi qualcuno che ha bisogno di consolazione; Signore, quando la mia croce sembrerà pesante, fammi condividere la croce di un altro; Signore, quando mi sentirò povera, mettimi al fianco di qualcuno più bisognoso. 
Signore, quando vorrò che gli altri mi comprendano, 
dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione. 
Signore, rendimi degna, di servire i fratelli, 
dà loro, attraverso le queste mani, non solo il pane di tutti i giorni, ma anche il nostro amore misericordioso, 
immagine del tuo.
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